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Persone

A colloquio con il già direttore
Gianni Marcionelli

II direttore Marcionelli era predestinato a una vita al servizio della Confederazione.
Il nonno artigliere convogliere e ferroviere, il padre sergente delle guardie dei forti,
ambedue prima di lui capisezione militare del comune di Bironico.
Lo abbiamo incontrato al suo domicilio per una simpatica
e spontanea chiacchierata nel maggio scorso.
Con emozione i suoi ricordi sono dapprima andati a quelli più lontani e in particolare
alla frenetica attività dell'arsenale federale del Monte Ceneri in tempo di guerra.

divisionario a r Francesco Vicari

Inizio
la mia attività nel 1944 - cosi

racconta - dopo le scuole commercial!

come ausiliario d'ufficio nei lo-
cali sistemati in vecchie baracche, ac-
canto aile officine dei fabbri, dei pittori
e dell'armeria, a lato della strada
cantonale. Mi occupo della stesura di in-

ventari, elaborati ovviamente a mano,
su enormi fogli della dimensione di un

giornale di grande formata. L'inten-

dente è il maggiore Fonti, che dirige
militarmente il personale, pretenden-
do da tutti gli impiegati il saluto militare.

Ne fui esentato, perché non avevo

ancora assolto la scuola reclute.
Anche se sanguigno e severo, Fonti si è

sempre dimostrato giusto e genero-
so. Quando assunse la direzione, la

maggioranza del personate era di

lingua tedesca; senza indugi promosse
l'assunzione di mano d'opera ticinese

proveniente dai dintorni. Sapeva esal-

tare nobili sentimenti e ben rammen-
to certe sue memorabili allocuzioni in

occasione delle cerimonie del primo

d'agosto. Fonti lasciô una traccia sulla

piazza d'armi del Monte Ceneri, che

andava ben oltre la sua presenza fisi-

ca o il curato parco al casino ufficiali

Non tutte le vostre attività durante ia

guerra erano Iimitate al Monte Ceneri.

Oltre ad amministrare gli alloggi della

truppa sul Ceneri ci si occupava pure
degli accantonamenti dei granatieri,

sistemati in baraccamenti a Losone,
2 compagnie, più una a Locarno e

una a Giubiasco. La prontezza d'im-
piego era massima e oltre al mate-
riale di corpo deposto nei magazzini
di Gordola, di Magadino e al Portone
di Bellinzona, si dovevano sorvegliare
i numerosi magazzini delle munizioni

sparsi capillarmente nel Mendrisiotto,
nel Malcantone e nel Piano di Magadino.

Erano tempi duri non unicamente

per la truppa in servizio, ma anche per
i dipendenti dell'arsenale.

Il personale dell'arsenale alloggiava
sul Ceneri?

Sul Ceneri era tenuto ad alloggiare il

direttore, nella villetta che già era stata
sede del capoposto della polizia can¬

tonale. I dipendenti rientravano la sera
aile proprie famiglie. La benzina era
razionata, possedere un'autovettura

era un lusso; i nostri dipendenti si re-

cavano contemporaneamente al lavo-

ro in bicicletta, con arrivo preciso aile

ore 07.00. Ogni mattino si assisteva a

una sorta di scalata del Ceneri degna
del Tour de Suisse. Una cartolina d'al-
tri tempi!

Corne veniva gestito il personale?

La gestione del personale era
ovviamente compito del direttore e dei suoi

collaboratori. Durante molti anni lo

stipendio venne calcolato a ore - 48

ore settimanali, sabato mattino inclu-

so - e veniva versato in contanti brevi

manu a ogni collaboratore, solitamen-
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te suddiviso in un acconto a metà e il

saldo a fine mese. I montanti venivano

prelevati in banca a Bellinzona; si ap-
profittava della trasferta per incontra-
re i dipendenti distaccati al Portone,

a Gordola o Magadino. Bisognava
provvedere ovviamente alia sicurez-

za del malloppo e pertanto nei primi
tempi ci veniva concesso il porto di

un'arma, anni dopo sostituita da uno

spray al pepe. Quando le somme era-
no particolarmente cospicue - fra sti-

pendi e carovita si potevano superare
i 300 000 franchi - Berna imponeva
la presenza di una scorta della polizia
cantonale.

Dunque vi erano costanti contatti
con i dipendenti.

Questo è uno degli aspetti che più
mi hanno fatto amare il mio lavoro.
Un rapporta stretto e umano con il

personale, che si mantenne sem-
pre, anche nel non facile periodo del

sovraccarico di lavoro dei tempi di

guerra (quando il personale era quasi

raddoppiato per reggere il ritmo delle

esigenze della brigata di frontiera 9, il

cui materiale di corpo veniva cambia-
to e ristabilito con altissima frequen-
za), ma anche quando neH'immediato

dopoguerra il lavoro diminui, facendo
temere licenziamenti. Solo la costan-
za e I'impegno di persone come il

maggiore Fonti permise di mantenere
tutti i dipendenti al loro posta o in al-

tra adeguata sistemazione senza tagli
dolorosi. I dipendenti come me non

potranno mai dimenticare il ventennio

trascorso sotto la sua rigida guida.

Anno dopo anno, passando da impie-

gato d'ufficio, a contabile e capo del

personale, lei è diventato vicediretto-

re e quindi nel 1970 amministratore

della Piazza d'armi del Monte Ceneri.

Durante i 42 anni della mia carriera

ho assistito all'espansione dell'ammi-

nistrazione federate attorno al Monte

Ceneri con la costruzione della ca-

serma di Losone e I'acquisto dell'e-

dificio a Sala Capriasca. Una delle

prime questioni spinöse che dovetti

affrontare negli anni del passaggio
dalla direzione Langen alla mia, fu

I'acquisizione dei terreni per la costruzione

della caserma di Isone. Fu una

vicenda complicata, caratterizzata da

accese discussioni durante le assemblée

comunali e patriziali. Indubbia-

mente il fatto di avere delegato com-

petenze a persone cresciute attorno
alio spartiacque del Monte Ceneri ha

facilitato il raggiungimento di un'intesa
favorevole anche alia popolazione
locale. Cosi il comune di Isone ottenne

un acquedotto, un campo di calcio e

un funzionale impianto di depurazio-
ne, ma anche garanzie per I'impiego
di personate della Valle del Vedeggio.

E i rapporti con i comandanti delle

scuole e dei corsi?

Ho ovviamente avuto contatti con tutti
i comandanti passati nelle caserme

da noi amministrate. La chiara sepa-

razione dei compiti fra comandante e

amministratore delle rispettive piaz-
ze d'armi ha ovviamente facilitato la

collaborazione. I nostri rapporti sono
sempre stati ottimi e amichevoli.

Non vi sono mai stati momenti diffi-
cili nella sua funzione di intendente?

Il terrorismo non è una novità dei nostri

giorni, nemmeno nel nostra can-
tone. Durante i famigerati "anni di

piombo" anche i depositi del nostra
esercito sono stati presi di mira. Una
banda fece saltare l'entrata del ma-
gazzino "Alla Motta", nel tentativo di

appropriarsi di granate; fui svegliato
dal fragore dell'esplosione nella notte
e mi recai immediatamente sul posta.
Con un estintore iniziai a spegnere
l'incendio in attesa dei pompieri. Ab-
biamo avuto fortuna, sarebbe potuta
capitare una vera catastrofe! A Melide
rubarono materiale ed esplosivi, pe-
netrando da una fessura fra mura e

tetto. Il tutto fu ritrovato dai Carabinieri
in Italia, che ce lo riconsegnarono a
Luino, unitamente a quanta era stato
sottratto a Golino.

Molto ancora ci sarebbe da raccon-
tare. A risentirci in altra occasione

e grazie, signor tenente colonnello
Gianni Marcionelli.
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